
















 

 

 



 

 

 



 



L’ESPERIENZA

La “Quarta classe
delle montagne”,

accompagnata
dall’insegnante di

Italiano, ha
sperimentato che la
solidarietà e l’aiuto

reciproco sono il
migliore antidoto
alla tentazione di

mollare. Ricevendo il
plauso di Mattarella

Il prof e la scuola che fa crescere
La “lezione” che la vita ha messo davanti ai ragazzi delle medie di Campomorone, nel Genovese:
uniti hanno elaborato il dramma della morte della compagna Petra, ricordata sui monti che amava
PAOLO FERRARIO

così anche la “Quarta
classe delle montagne”
ha alzato le vele, pren-

dendo il largo nel mare ine-
splorato delle scuole superiori.
Itaca è ancora lontana, ma que-
sti tre anni alle medie “Alice No-
li” dell’Istituto comprensivo di
Campomorone, sulle colline
che si affacciano su Genova, re-
steranno impressi per sempre
nel cuore di alunni e professo-
ri, protagonisti di un viaggio
che, improvvisamente, si è ri-
velato molto duro e faticoso. Al-

E
l’inizio della seconda, questi a-
dolescenti hanno dovuto af-
frontare il dramma di Petra, u-
na compagna di classe si è tol-
ta la vita, «sopraffatta da una di-
sperazione di cui nessuno ave-
va colto i segni, inspiegabil-
mente ha rinunciato». Così, l’in-
segnante di Italiano, Stefano
Piana, ha cercato di spiegare ai
ragazzi l’enormità di quanto e-
ra accaduto alla giovane amica.
Ma, più delle parole, è valso il
«camminare insieme» per lo
stesso sentiero. Un metodo che,
alle medie di Campomorone,
non è soltanto un modo di dire

ma proprio una modalità di fa-
re scuola, ormai da più di un de-
cennio. Più volte, nel corso del-
l’anno, i ragazzi compiono e-
scursioni sui monti della Ligu-
ria e tra le cime più frequenta-
te c’è Punta Martin, rilievo di
mille metri che si può raggiun-
gere, a piedi, dal Santuario del-
la Guardia. Proprio su questa
vetta, al termine del triennio
delle medie, la classe ha voluto
ritrovarsi, per ricordare, ancora
una volta insieme, Petra. Il suo
nome, insieme a quello di tutti
i compagni, è stato inciso su u-
na pietra a forma di stella, che

è stata posizionata poco sotto
la croce della cima, durante u-
na semplice ma sentita ceri-
monia svoltasi pochi giorni fa.
Alla quale hanno preso parte
anche la madre e la sorella del-
la ragazza, che in questo modo
hanno voluto “congedarsi” dal-

le classe, in quest’anno diven-
tata un po’ la loro seconda fa-
miglia. Davvero commovente
l’abbraccio con cui tutti i ragazzi
le hanno volute salutare, quasi
che, attraverso loro, potessero,
ancora una volta e definitiva-
mente, manifestare l’affetto per

l’amica così drammaticamente
scomparsa.
«L’idea di lasciare un segno a ri-
cordo di Petra è venuto agli stes-
si alunni», sottolinea il profes-
sor Piana, che con i colleghi e la
dirigente, insieme a un team di
psicologi, ha accompagnato gli
studenti nel difficile lavoro di e-
laborazione del dramma. Che
ha toccato il cuore delle massi-
me istituzioni. In primavera, la
“Quarta classe delle montagne”
è stata ricevuta al Quirinale dal
presidente della Repubblica,
Sergio Mattarella e dalla presi-
dente del Senato, Maria Elisa-
betta Alberti Casellati. Anche da
loro, i ragazzi hanno ricevuto
parole di incoraggiamento e la
sollecitazione a proseguire il
cammino, restando uniti.
«L’eredità che ci lascia Petra –
riprende Piana – è proprio
questo camminare insieme e
la consapevolezza che, tutti u-
niti, si possono affrontare le av-
versità che la vita ci mette da-
vanti. Basta cambiare il punto
di vista e affidarsi a chi ci vuo-
le bene».
Durante uno degli ultimi lavo-
ri fatti in classe, il professor Pia-
na ha chiesto a ciascuno di scri-
vere su un foglio, in forma ano-
nima, un aggettivo che identi-
ficasse un compagno. «Poi – ri-
prende l’insegnante – ognuno
ha pescato un foglietto a caso,
così che tutti avessero un dono,
una “pietra” che lo guidasse nel-
l’esistenza, insieme al ricordo
di questi tre anni trascorsi in-
sieme. Anche così vogliamo ri-
cordare e restare idealmente u-
niti a Petra, che, come hanno
detto i ragazzi, resterà per sem-
pre nei nostri cuori».
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Gli alunni
della “Quarta
classe delle
montagne”,
con i loro
insegnanti, a
Punta Martin.
A destra, la
targa a
ricordo di
Petra, con le
firme di tutti i
compagni,
posizionata
poco sotto la
cima

“Istruzione
no estinzione”
Anche il Miur
per l’ambiente

Da ieri, la facciata del
Miur riporta lo slogan:
“Istruzione, no
estinzione”. «Il
segreto del futuro –
ha scritto su
Facebook, il ministro
dell’Istruzione,
Lorenzo Fioramonti –
è tutto raccolto in
queste tre parole. La
lotta ai cambiamenti
climatici passa dalle
iniziative di tutti noi,
ogni giorno, partendo
dalle scuole, dalle
accademie e dalle
università, per
contaminare
positivamente le
imprese e il resto
della società. La
chiave di tutto è la
creazione di una
nuova economia,
fondata sulla
conoscenza, unico
vero volano dello
sviluppo sostenibile».

Sergio
MATTARELLA
Presidente della
Repubblica

«Conservate con affetto il ricordo di
Petra e prestate sempre attenzione ai
problemi gli uni degli altri. Avrete altri
impegni e nuove amicizie: per tutti questo
modo di comportarsi e di vivere è quello
migliore, più autentico e prezioso»

Elisabetta
CASELLATI
Presidente
del Senato

«Le istituzioni hanno il dovere di
essere vicine alla vita concreta dei
singoli e della comunità, alle loro
sofferenze e difficoltà. Sono questi il
loro senso e la loro funzione
principale»

17ATTUALITÀDomenica 22 settembre 2019

Parolacce e paroline

l guaio è che non c’è più la polemica.
Finita. Morta. Kaputt. La polemica
seria, arguta, raffinata, non per

ammazzare e seppellire l’avversario con gusto
sadico ma alzare sempre più il livello della
disfida fino a vette sublimi e poi, magari,
dichiarare il pareggio, stringersi la mano e
riconoscere reciprocamente il valore
dell’avversario, che continuerà ad avere torto
marcio, ma avrà anche la nostra stima.
Povera polemica, stramazzata sotto i colpi del
discredito. “Ma come sei polemico”, “basta fare
polemica”, “polemica sterile e vuota”... Tutte
espressioni che gettano pessima luce sulla
polemica. Chi fa polemica passa per un
attaccabrighe il cui unico scopo è rompere le
scatole e far perdere tempo. Le persone
polemiche sembra conducano il confronto in
un pantano, in un movimento circolare che
non va da nessuna parte, mosse solo dalla
vanità, in una retorica vuota.
Cattiverie. Qualcuno fatto così c’è di sicuro,
ma è un ben misero polemista, anzi non lo è

affatto. Non ha la cultura della polemica, ne
ignora la storia, non ha lo spirito a un tempo
feroce e gentile del polemista cortese. In greco,
polimicòs significa “attinente alla guerra”. La
polemica è dunque una contesa puramente
verbale dove mettere in campo argomenti seri
sostenuti da una dialettica arguta, con
repliche e controrepliche che un tempo erano
addirittura in metrica (da cui il “rispondere per
le rime”), quando a scuola si imparava a
smontare e rimontare le poesie e la gente, oltre
a illudersi di saperle scrivere, era così umile e
curiosa da leggerne. Oggi ci si limita a
insultarsi e chi alla fine esplode nell’insulto
più sanguinoso, o riesce a mobilitare i sodali in
uno tsunami di insulti che annichilisca
l’avversario, gode del proprio superiore potere
e s’ingrassa della propria ignoranza. Le
repliche fondate sull’ironia non sono
comprese, quindi la contesa finisce prima di
cominciare.
Eppure, di questo avremmo bisogno: sane
polemiche, sull’esempio di Schlegel: «Quando
la ragione e la non ragione si toccano, si ha una
scarica elettrica. E questo si chiama polemica».
E chi si irrita, ti affibbia un “polemico!” e
chiude il discorso? È probabile che abbia
ragione Benjamin Rush, uno dei padri
fondatori degli Stati Uniti: «La polemica è
temuta solo dai sostenitori dell’errore». Già, chi
teme la polemica? Diffidiamo dei sostenitori

ululanti di una “verità”, anche e soprattutto in
ambito cattolico. Quelli che “verità nella carità”
è robaccia per buonisti modernisti, e carità
finisce dietro alla lavagna a meditare sulle
proprie mollezze. In realtà, più strepitano e
abbattono l’avversario, meno sono sicuri della
loro “verità”, che se fosse “vera” non avrebbe
bisogno dell’ascia bipenne ma basterebbe a se
stessa; al massimo, andrebbe abbellita di un
sano spirito polemico, uno spirito perduto ma
che potrebbe risorgere. Come?
Bisognerebbe togliere alla parolina “polemica”
il velo negativo e diffamante che vuole
trasformarla in parolaccia. Bisognerebbe
accettarne le regole antiche di “battaglia
verbale cortese, senza quartiere ma anche
gentile”. Invece è usata come facile randello da
chi è messo alle strette, la sua “verità” vacilla e
allora se ne esce con un “ma come sei
polemico”, “insomma, basta polemica”. Ciò
vale anche per l’informazione. C’è chi di fronte
alla polemica, forse saggiamente, forse per
evitare guai con l’editore, fa un passo indietro e
si sfila. Bisognerebbe invece essere temerari (o
scriteriati?) come Ugo Ojetti e il suo guanto
consumato: «Nelle polemiche sui giornali la
sola difesa valida è l’assalto». Lasciateci andare
alla carica come i 600 a Balaklava. E, alla fine,
brindare con gli avversari, orgogliosi e
ammaccati.
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Di una sana polemica
cʼè sempre bisogno

UMBERTO FOLENA

■ DallʼItalia

TRAGEDIA TRA CHIAVARI E LAVAGNA

Il cadavere di una giovane scoperto tra i binari:
varco nella rete usato per attraversare la ferrovia
Il cadavere di una donna di 29 anni è stato trovato all’alba lungo i binari
tra Chiavari e Lavagna, in Liguria. Gli inquirenti hanno disposto l’auto-
psia per far luce sulle cause della tragedia, anche se prende sempre più
piede l’ipotesi di un incidente. Vicino al punto della tragedia c’era un bu-
co nella ringhiera che, secondo alcuni testimoni, sarebbe usato spesso
dai ragazzi per passare dall’Aurelia al lungomare attraversando i binari.
Un varco abusivo segnalato più volte e che è stato chiuso solo ieri, do-
po la morte della giovane. Nel corso della autopsia verranno effettuati i
rilievi tossicologici per valutare se abbia assunto droghe o alcol duran-
te la serata con gli amici. Gli investigatori sentiranno i macchinisti in ser-
vizio al momento dell’incidente e gli amici che hanno trascorso con lei
la serata.

QUESTA SERA A LECCE

Libertà di stampa, direttori a confronto
alle “Giornate del lavoro” promosse dalla Cgil
La libertà di stampa sarà al centro di un dibattito, promosso questa se-
ra nella piazza del Duomo di Lecce, nell’ambito delle “Giornate del la-
voro”, organizzate dalla Cgil. Al dibattito, moderato dal direttore del Nuo-
vo quotidiano di Puglia, Claudio Scamardella, prenderanno parte Enrico
Mentana, direttore del Tg La7, Paolo Mieli, giornalista e saggista, Agne-
se Pini, direttrice La Nazione, Michele Santoro, giornalista e produttore
televisivo e Marco Tarquinio, direttore di Avvenire.
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NEWS 360

«Sembrava davvero di essere in 
montagna, abbiamo incon-
trato diverse persone che ci 

hanno spiegato un sacco di cose, abbiamo 
mangiato il panino con i nostri compagni 
e ci siamo addormentati insieme alla sera, 
con il professore che ci ha raccontato una 
favola che parlava di lupi e di aquile». A 
parlare sono sei alunni di prima media 
delle “Classi delle Montagne” della scuo-
la Alice Noli di Campomorone (GE). Ad 
aprile, con i ragazzi costretti alla didattica 
a distanza dall’emergenza coronavirus, il 
prof. Stefano Piana, insieme ai colleghi, 
ha infatti dato vita al progetto “Le monta-
gne sanno aspettare” (ripreso dallo slogan 
del Cai), che consisteva nell’effettuare vir-
tualmente, collegati in videoconferenza, 
le escursioni che si sarebbero dovute te-
nere nella realtà. I primi a “partire” sono 
stati gli alunni di prima, che sono andati 
in Valle Gesso (CN) per due giorni. Il ri-
sultato è stato davvero positivo, come ci 
spiegano i sei ragazzini di undici-dodici 
anni con cui abbiamo parlato: Federico 
Chellini, Alessio Rebora, Sofia Natale, 
Sara Filippi, Greta Di Franco e Matteo 
Guerzoni, in rappresentanza di una clas-
se composta da 24 alunni. «Le cose che ci 
sono piaciute di più sono stati il lavoro a 
gruppi (i giovanissimi si collegavano tra 
loro autonomamente tramite Whatsapp 
o Skype n.d.r.), i racconti sul lupo dello 
scrittore Giuseppe Festa, la spiegazione 
degli accompagnatori del Cai su cosa ave-
re nello zaino, ma anche i video sui luoghi 
in cui “ci trovavamo”. Di notte poi, anche 
se eravamo a casa, abbiamo dormito nel 
sacco a pelo». L’organizzazione dell’espe-
rienza è stata molto articolata, come ci 
hanno spiegato i docenti Stefano Piana e 
Simona Cetti (che hanno “accompagnato” 

Sui sentieri con i compagni  
di classe, ma virtualmente
Gli alunni delle “Classi delle montagne” della scuola media di Campomorone 
(GE) hanno effettuato le escursioni collegandosi in videoconferenza: 
esperienza che ha insegnato loro a desiderare le Terre alte

la scolaresca insieme alle colleghe Paola 
Pelloli e Cinzia Cordazzo): i ragazzi, ve-
stiti da escursione, dovevano collegarsi a 
diversi orari nell’arco dei due giorni per 
seguire l’intero programma e ascoltare gli 
interventi degli esperti (anche loro col-
legati in videoconferenza) che avrebbero 
dovuto incontrare nella realtà. Sofia, Fe-
derico e Sara non hanno dubbi: «grazie 
soprattutto ai video che ci hanno mostra-
to, abbiamo davvero tanta voglia di vede-
re questi posti dal vivo, speriamo presto 
di poterci andare». Ad Alessio e Matteo è 
rimasto impresso il pranzo in compagnia 
del rifugista del Rifugio Valasco, che ha 
raccontato la sua quotidianità sulle Ter-
re alte, mentre Greta si è emozionata al 
momento dei saluti finali: «come alla fine 
di una vera gita scolastica». Tutti natural-
mente sono stati d’accordo su una cosa: 
«è più bello andare in montagna vera-
mente, senti il sudore, la fatica, il sentiero 

sotto i piedi, i profumi e il panorama è più 
grande. Ma anche così ci siamo davvero 
divertiti, abbiamo imparato ad amare le 
montagne e a riconoscere le piante, i fiori 
e gli animali». La soddisfazione del prof. 
Piana è palpabile: «esattamente come 
dopo un viaggio di istruzione reale, alla 
fine ero stremato per l’impegno e l’ener-
gia che noi docenti ci abbiamo messo, ma 
anche emozionato per il tempo trascorso 
con i ragazzi: al momento della favola 
della buonanotte qualcuno si è quasi ad-
dormentato, come Greta. Qualcun’altro, 
come Alessio, ha dormito veramente in 
una tenda, che aveva montato in giardi-
no». Aggiunge la Cetti: «la partecipazio-
ne dell’intera classe è stata la stessa delle 
uscite reali, così come lo spirito di gruppo 
che si è creato». Entrambi i docenti con-
cordano su un aspetto: «è stata un’espe-
rienza che ha insegnato ai nostri ragazzi a 
desiderare le montagne. A noi docenti ha 
fatto capire, inoltre, l’importanza di par-
lare in maniera approfondita dei luoghi 
e delle loro caratteristiche prima dell’u-
scita, per creare interesse e attesa. Per i 
nostri scolari ora sarà ancora più bello 
vedere la Valle Gesso dal vivo. Abbiamo 
registrato anche l’entusiasmo di tutti 
quelli che si sono collegati con noi: dagli 
esperti del Parco delle Alpi Marittime al 
rifugista, fino ad arrivare a Giorgio Cep-
pi e a Ivana Pittaluga delle Sezioni Cai di 
Sampierdarena e Bolzaneto e agli amici 
della Croce Rossa. Ci piace ricordare an-
che il Presidente generale del Cai Vin-
cenzo Torti, che ha mandato ai ragazzi 
un messaggio molto sentito. È stata una 
scommessa che, anche grazie allo straor-
dinario supporto delle famiglie, ci servirà 
molto in futuro». Ÿ

Lorenzo Arduini
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Ci siamo lascia! sugli schermi con la
speranza di ritrovarci insieme a scuola
e, sopra"u"o, col desiderio di tronare a
percorrere insieme dal vivo i sen!eri
che durante il lockdown abbiamo per
corso virtualmente.
Mentre scrivo non so ancora come si ri
prenderà, con quale organizzazione (in
gressi scagliona!, turni, suddivisione
delle classi), con quali limitazioni. Temo,
lo confesso, che la paura possa prevale
re e si rinunci alla dimensione esplora
!va, avventurosa e ludica della scuola li
mitandosi a garan!re quei programmi
che, in teoria, non ci sono più.
L’estate per gli insegnanti è sempre un
tempo prezioso per ripensare all’anno
concluso e iniziare a sognare quello
nuovo, a maggior ragione in questo
2020.
La DaD ci ha stremato, sia per i tempi
necessari alla preparazione dei materia
li, alla conduzione delle video lezioni, al
la verifica dei lavori svol! dagli alunni,
alle riunioni in videoconferenza… sia, e
forse sopra"u"o, per il pensiero che co
munque gli sforzi non fossero sufficien
!, che inevitabilmente qualcuno dei no
stri ragazzi ce lo stessimo perdendo, che

“rimuovere gli ostacoli” per garan!re a
tu% l’apprendimento fosse impresa im
possibile. Comunque sia andata,
l’esperienza del lockdown ha de!o an-
che qualcosa sul valore e sul senso del-
la scuola in quanto tale, sia a distanza
sia in presenza.
Da diversi anni nell’istituto dove inse
gno è attivo un progetto “Le classi
delle montagne” che fa dell’esperien
za della montagna la via principale
per raggiungere i cosiddetti traguardi
delle competenze1. Il progetto è nato
quando sono state messe a sistema
alcune esperienze organizzate a sup
porto della didattica disciplinare: dal
le uscite finalizzate a orientarsi con la
cartina (geografia), a osservare flora
e fauna (scienze), a leggere le testi
monianze della Resistenza (storia), a
quelle in cui si esce per formarsi co
me classe, per condividere un’espe
rienza, per esplorare non solo fuori di
sé ma anche dentro, alla ricerca del
senso, anche della scuola.
È nata così una dida%ca fondata sulla
pedagogia del viaggio nelle sue mul!
formi dimensioni che il Covid minaccia
va di sospendere. Ma quando è stato

Stefano Piana
Docente scuola secondaria di primo grado “Alice Noli”, IC Campomorone Ceranesi, 
Campomorone, Genova
stefano.piana@iccampomoroneceranesi.edu.it 

Noi siamo qui.
Educare insegnando
Quello che abbiamo imparato dalla DaD e come può 
aiutarci a ripensare il lavoro del docente

1 Il proge!o educa"vo-dida#co “Le Classi delle montagne” può essere consultato sul sito dell’Is"tuto Com-
prensivo Campomorone Ceranesi nell’area dell’offerta forma"va: www.iccampomoroneceranesi.edu.it
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chiaro che per quest’anno scolas!co
non si sarebbe rientra! a scuola e quin
di non ci sarebbero sta! né viaggi di
istruzione in montagna né escursioni sul
territorio, abbiamo sen!to il bisogno di
non abdicare all’idea del proge"o, di
non tradire i ragazzi e le loro famiglie
che proprio in virtù di quel proge"o si
erano iscri% al tempo prolungato della
nostra scuola. 
Sono na! così i viaggi e le escursioni vir
tuali2. Il tenta!vo è stato di tenere fermi
alcuni elemen! irrinunciabili del proget
to, che abbiamo sviluppato negli anni a
par!re Indicazioni nazionali per il curri
colo della scuola dell’infanzia e del pri
mo ciclo di istruzione. Di queste Indica
zioni la parte che più mi entusiasma so
no le prime pagine dove si presentano
le finalità della scuola declinate nell’og
gi. Mi pare anche la parte meno consi
derata nella pra!ca quo!diana, nella
quale, almeno nella scuola secondaria

di primo grado, si corre il rischio di con
centrarsi ciascuno soltanto sulla propria
disciplina.
Varrebbe la pena rileggere nella prima
riunione del Collegio Docen! degli Is!
tu! Comprensivi il Profilo delle compe
tenze al termine del primo ciclo di istru
zione: quale scuola, quale organizzazio
ne, quale dida%ca, quali docen! (for
ma! come, a cosa) possono garan!re a
tu% gli studen! di raggiungere un simi
le traguardo? Quale pedagogia può so
stenere la costruzione di una scuola
davvero all’altezza del compito che le af
fida la Cos!tuzione?
Oggi, gli elementi irrinunciabili del
progetto mi sembrano le tre chiavi
necessarie per riaprire una scuola
che sia all’altezza della sua missio-
ne: la relazione tra docenti e alunni;
il protagonismo dei ragazzi; l’avven-
tura degli incontri.
La DaD, infatti, mi pare abbia ribadito,

2 I viaggi di istruzione virtuali in montagna sono sta" racconta" da «Popotus», supplemento ad «Avvenire»
del 7 maggio e da «Montagne 360» sul numero di giugno. Si veda anche «Lo scarpone on line» alla pagina
h!p://www.loscarpone.cai.it/news/items/a-campomorone-ge-alunni-in-montagna-anche-durante-la-di-
da#ca-a-distanza.html
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se ce ne fosse stato bisogno, che si
può essere presenti anche se distanti
e, ahimè, si può essere distanti pur se
presenti.
La scuola disegnata (sognata?) dalla Co
s!tuzione non è un’agenzia dove si ad
destrano individui competen! a inserirsi
nel mercato, ma un luogo dove facendo
esperienza di ci"adinanza ci si abilita a
scoprire e a vivere pienamente la pro
pria dignità e il proprio ruolo di ci"adini,
dove si apprendono i fondamentali per
costruirsi una vita piena e, possibilmen
te, felice già oggi.

LA RELAZIONE TRA DOCENTI E ALUNNI 
Il Collegio Docen! ha scelto di garan!re
alle classi della scuola secondaria di pri
mo grado non più di tre ore di lezione
in video al giorno con un quarto d’ora di
pausa tra una lezione e quella successi
va, cioè il 50% (nel caso del tempo pro
lungato ancora meno) del tempo scuola
in presenza, per evitare di esporre trop
po a lungo i ragazzi al videoschermo. Le
lezioni terminavano così abbastanza
presto, verso mezzogiorno e un quarto.
Da noi è capitato, che diversi alunni ab
biano chiesto di potersi fermare a fine
videolezione per “dire una cosa in pri
vato”! Spesso si formava una sorta di fi
la virtuale “fuori” dall’aula della pia"a
forma. Al di là delle singole ques!oni
poste di volta in volta, mi è parso evi
dente il bisogno di essere rassicura!: i
prof ci sono ancora, ci sono ancora per
me, posso contare su di loro, sono an
cora interessa! alla mia vita e non solo
alla mia istruzione. Posso ancora trovare
un adulto disposto ad ascoltarmi, a cu
stodire i miei segre!: “Prof ho iniziato a
scrivere un libro…, ho le"o un libro bel
lissimo…, lei alla mia età…, ho li!gato
con…, mi vergogno…, vorrei fare…”

In fondo basta poco: un po’ di tempo.
Le relazioni, come le classi, non si im
provvisano, si costruiscono giorno per
giorno, lezione dopo lezione investendo
tempo nell’ascolto, nella conoscenza e
nel rispe"o reciproci.

IL PROTAGONISMO DEI RAGAZZI
Le ragazze e i ragazzi di oggi, i cosidde%
na!vi digitali, possono avere la testa di
versa, ma il cuore è sempre quello di
una volta, il cuore palpitante e sognante
dei cuccioli di sapiens: curiosi e dispos!
a fa!care, a sudare, a sacrificarsi se ne
vale la pena. E se ci si diverte, si sente
che si sta crescendo, che la propria vita
si sta allargando… vale sempre la pena.
Durante uno degli ul!mi viaggi di istru
zione che ho vissuto con una delle mie
classi, inizio o"obre 2019, ero a Ostana
ai piedi del Monviso. Obie%vo: ascolta
re i brami! dei cervi in amore. Per mo
!vi diversi, comprese nebbia e pioggia,
il primo giorno i tempi si sono un po’ di
lata!, siamo arriva! al rifugio tardi e ba
gna!, abbiamo avuto bisogno di ripren
derci, di cenare e poi era prevista la se
rata danzante sulle note occitane. E, in
tanto, dei brami! dei cervi nemmeno
una pallida eco. Terminata la serata ver
so le ven!trè e trenta, comprensibil
mente tu% un po’ stanchi, oso proporre
una passeggiata: “Che dite, ragazzi, pro
viamo a fare un giro?”, “Certo, prof, sia
mo qui per questo!” Siamo rientra! do
po l’una stanchi ma appaga! dall’incre
dibile sinfonia dei cervi in amore.
Mi sorprende sempre l’inesauribile ca-
pacità di rilanciare dei preadolescen".
Non solo di rilanciare ma anche di pro-
porre vie inedite, sfide, altri sguardi,
scoperte... La sera prima del primo
viaggio di istruzione virtuale in Valle
Gesso, verso le dieci di sera, mi arriva la

Le relazioni, come le classi, non si improvvisano, 
si costruiscono giorno per giorno, lezione dopo lezione

investendo tempo nell’ascolto, nella conoscenza 
e nel rispetto reciproci
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mail di un’alunna: “Prof, sono pronta”.
In allegato la foto di una tenda con tan
to di cartello “Rifugio Valasco”. E il gior
no dopo è effe"o domino: tu% si orga
nizzano perché le loro case diven!no
valli alpine e le loro stanze rifugi d’alta
quota (cartelloni, poster, sacchi a pelo,
tende improvvisate con coperte stese
tra sedie e scrivanie…). In base alle im
pressioni di viaggio, ciò che è stato più
apprezzato è il panino condiviso all’ora
di pranzo chiacchierando del più e del
meno, è il lavoro in piccolo gruppo in or
ganizzazione autonoma, è la danza in
torno fuoco su una pia"aforma sempre
più incredula.

L’AVVENTURA DEGLI INCONTRI
Ciò che dà sapore alla vita è l’impreve
dibilità di ogni giorno, è ciò che ci vie
ne incontro col nuovo giorno. E la
scuola è il luogo magico dove si incon
trano persone e personaggi, animali e
piante, reali e immaginari, idee e con
cetti, lingue e linguaggi; dove si incon

trano gli altri e il mondo e perfino sé
stessi. Gli incontri si possono prepara
re, organizzare, desiderare… ma pos
sono anche capitare. La vita ci viene
incontro ogni giorno e noi possiamo
andare incontro alla vita. Anche a
scuola. Proprio a scuola.
Ma la vita ! può venire incontro anche
con la morte. Anche a scuola. L’emer
genza sanitaria ha ricordato a tu%, so
pra"u"o agli adul! distra%, che sulla
confezione con cui veniamo consegna!
a mamma e papà sta scri"o: “Fragile e
mortale”. L’esperienza della morte può
piombare all’improvviso su una classe e
può non essere il traguardo di quello
che consideriamo il “normale” giro della
vita. Può capitare che sia un genitore o
un compagno o una compagna di banco
a lasciarci. È proprio in ques! casi che
può emergere in tu"o il suo valore la
scuola, come luogo della ricerca condi
visa di senso, come spazio per col!vare
le domande, quelle vere e auten!che
che nel corso dei secoli hanno generato
l’arte e la cultura. 
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In una classe già sufficientemente se
gnata dal dolore della morte, si sono ab
ba"ute le no!zie della mala%a incura
bile prima e dell’inelu"abile morte poi
del papà di un compagno. Che cosa si
può dire? Che cosa si può fare? Special
mente se il compago in ques!one co
munica col mondo in modo speciale.
Non è stata certo un’avventura pro
grammata, piu"osto una tempesta im
provvisa che ! coglie in alta montagna.
Ma in classe, a scuola puoi trovare il bi
vacco dove riparar!: avevamo lavorato
sulla poesia, sugli haiku. Salta la pro
grammazione della ma%na: tre ore non
di gramma!ca, non di antologia o sto
ria; ciascuno prova a esprimersi in tre
versi, cinque se"e e cinque sillabe. Pri

ma da soli, poi a coppie. La lavagna si
riempie di tenta!vi. Ciascuno dice qual
cosa, ma nessuno convince.
“Prof, e se prendessimo un pezzo di uno
e un pezzo di un altro?”, “Come dici?”
“Sì, prof, per esempio se prendiamo
questo verso e questo…”

Una perdita
Immenso dolore
Noi siamo qui

Ecco, questa è la forza della scuola, la
resistenza della scuola: i ragazzi che
non solo ci sono, ma vogliono esserci.
Per crescere. Per vivere. Anche di fronte
alla morte.
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Finalmente a scuola 
di montagna
Ritornare sui sentieri dopo oltre un anno di assenza. È la giornata 
speciale raccontata dai giovani protagonisti di una scuola media ligure, 
che ha visto anche l’inaugurazione della nuova joëlette

Dopo più di un anno finalmente di nuovo 
sui sentieri. Con i compagni di classe, nes-
suno escluso. Per gli alunni della 3aD del-

la scuola media Alice Noli di Campomorone (GE) 
il grande giorno è stato lunedì 8 febbraio. Loro 
frequentano una delle tre “Classi delle Montagne” 
dell’istituto (una prima, una seconda e una terza), 
un percorso didattico attivo ormai da diversi anni, 
ideato dal prof. Stefano Piana, nel quale è stata 
aggiunta l’educazione alla montagna alle materie 
classiche. 
Lunedì 8 febbraio è stato un giorno speciale an-
che per un altro motivo: è stata finalmente inau-
gurata la nuova joëlette con motorino elettrico di 
proprietà della scuola. La carrozzella da trekking 
monoruota, indispensabile per permettere la fre-
quentazione dei sentieri anche ai disabili, è stata 

DIDATTICA

di Lorenzo Arduini

acquistata l’anno scorso. Prima la scuola chiede-
va in prestito una joëlette a qualche associazione 
della zona. A finanziare l’acquisto è stata Liguria 
Consulting Solutions, mentre i costi per montare 
il motorino elettrico sono stati sostenuti grazie ai 
proventi di una lotteria benefica organizzata da 
Lions Club Alta Valpolcevera.

LA PRIMA SUI SENTIERI DELLA NUOVA 
CARROZZELLA
La joëlette doveva esordire sui sentieri lo scorso 
ottobre, ma la pandemia e il meteo hanno impe-
dito alla scuola di organizzare escursioni fino a 
febbraio. «È stato bellissimo, emozionante, usa-
re la nuova joëlette, la più comoda che abbia mai 
provato. Una volta tornato a casa mi sono com-
mosso, mi succede sempre». A parlare è Diego, un 
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In apertura, 
l'inaugurazione 
della joëlette a scuola. 
Nelle altre foto, 
alcuni momenti 
della giornata 
dei ragazzi 
sui sentieri

ci ha portato sulla cima del Monte della Guardia, 
lungo il tracciato di una vecchia guidovia dismessa. 
Il percorso era ideale per la carrozzella, avendo una 
pendenza contenuta e costante». Insieme alla sco-
laresca, come previsto dall’intesa stipulata dall’isti-
tuto con il Soccorso alpino Liguria e la Croce Rossa 
Campomorone, c’erano i volontari del Cnsas e della 
Cri, oltre a cinque Accompagnatori di Alpinismo 
giovanile del Cai (tre della Sezione di Bolzaneto e 
due di quella di Sampierdarena). «Lungo il tragit-
to abbiamo fatto qualche deviazione, in modo da 
camminare anche su sentieri veri e propri», conti-
nua Stefano Piana.

L’EMOZIONE DEL RITORNO IN MONTAGNA
Il ritorno in montagna era molto atteso da tutta la 
classe. E la giornata non ha deluso le aspettative. 
«Dopo le escursioni virtuali che abbiamo fatto du-
rante il lockdown (vedi Montagne360 di giugno 
2020, pag. 6, ndr) tornare a camminare mi ha 
fatto riprovare le emozioni che solo la vera mon-
tagna sa darti», dice Lorenzo. «L’estate scorsa non 
ho avuto la possibilità di fare escursioni con la mia 
famiglia, per questo è stato ancora più bello». Irene 
concorda: «sui sentieri l’impegno viene premiato. 
All’inizio non mi piaceva molto fare escursioni per 
la fatica, ma adesso sì, sono felice quando finisco 
un percorso. Questa volta a un certo punto le gam-
be mi stavano cedendo, stavo per arrendermi, ma 
sapevo che arrivando in cima avrei potuto vedere 
uno spettacolo». Anna rilancia: «quando andiamo 
in montagna siamo un bel gruppo, chiacchieriamo 
e ci divertiamo. Arrivare in cima è bellissimo per il 
paesaggio che ti trovi davanti. È il tuo premio, senti 
di esserti guadagnata la bellezza che vedi». «Fare 

ragazzo straordinario che da qualche anno, dopo 
un incidente, è ipovedente e ha qualche difficoltà 
a camminare. Difficoltà che non gli impediscono, 
durante le escursioni, di percorrere qualche tratto 
a piedi. Alternando momenti in cui cammina ad 
altri in cui viene trasportato, Diego può parteci-
pare a tutta l’escursione. «Eravamo divisi gruppi, 
ognuno dei quali doveva prestare attenzione a cosa 
percepiva con uno dei cinque sensi. Il mio gruppo 
aveva l’udito, è il senso più adatto a me, ce l’ho mol-
to sviluppato. Cosa mi ha colpito di più ascoltare? 
Il cinguettio degli uccelli», continua Diego.
Il prof. Stefano Piana racconta: «la giornata è ini-
ziata con il taglio del nastro della joëlette a scuo-
la, alla presenza dei sindaci di Campomorone e di 
Ceranesi. Dopodiché abbiamo raggiunto Gaiazza, 
punto di partenza dell’escursione. La camminata 
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escursioni con la classe, oltre a essere divertente, ti 
fa imparare cose nuove e importanti, che saranno 
tue per sempre», sottolinea Edoardo. «Continuerò 
ad andare sulle Terre alte anche i prossimi anni». 
Michelle scherza: «in montagna sono brava a na-
scondermi quando il prof ci vuole interrogare du-
rante il cammino. Lo fa a sorpresa, su diverse ma-
terie». Anche per Andrea tornare sui sentieri dopo 
le escursioni virtuali «ci voleva. Tra meteo e Covid 
era da ottobre che aspettavamo». Giovanni è parti-
colarmente soddisfatto: «ho trovato due “fatte” di 
lupo, l’ho capito per le ossa e per i peli che c’erano 
in mezzo». A specifica domanda risponde sicuro: 
«non mi ha fatto paura l’idea che ci fossero lupi nel-
la zona, solitamente non attaccano l’uomo».

LA CONDUZIONE DELLA JOËLETTE
Qualche ragazzo ha provato anche a condurre la 
nuova joëlette. «Lo hanno fatto nei tratti meno 
impegnativi e più pianeggianti del sentiero, con la 
costante supervisione dei volontari del Cnsas, della 
Croce Rossa e del Cai», spiega il professore. «Far 
condurre la carrozzella ai compagni di un alunno 
disabile realizza una vera inclusione. Chi viene tra-
sportato si trova in mezzo agli amici, e non a una 
certa distanza, circondato da adulti». Non è stata 
la prima volta che gli alunni della 3a D si calava-
no nel ruolo di conduttori, ma non ne avevano 
mai “guidata” una con il motorino elettrico. Sara 
detiene il primato come quantità di ore trascorse 
a condurre, anche se «il numero preciso non lo so, 
non ho tenuto il conto. Questa volta però al ritorno 
l’ho tenuta sempre. Con la carrozzella elettrica in 
salita è più facile, in discesa meno, soprattutto se 
sei davanti. Hai tutto il peso, compreso quello del 
motore. Andare in montagna mi piace sempre, sia 
in famiglia che con la classe. Anche con la scuola, 

del resto, spesso viene mio padre, che è volontario 
della Croce Rossa. Loro, quelli del Cai e del Soc-
corso alpino sono sempre con noi». L’altro “pilota” 
esperto è il già citato Edoardo, spesso fa coppia con 
Sara: «la prima volta che ho condotto una joëlette 
è stato in prima media in Valle d’Aosta. Era sen-
za motore. Con questa ho faticato molto meno. 
Perché mi piace condurre? Perché penso che in 
montagna bisogna arrivare in cima tutti insieme, 
uniti, senza lasciare nessuno indietro. Bisogna 
essere un tutt’uno». Sulla conduzione della car-
rozzella anche Lorenzo, Irene, Sandro e Giovan-
ni sono d'accordo sul fatto che il motorino sia un 
ottimo supporto in salita, «soprattutto quando è 
ripida e ci sono sassi e altri ostacoli sul tracciato. 
Un po’ meno in discesa, perché aggiunge peso». 

SULLA CARROZZELLA ANCHE I COMPAGNI
Andrea è rimasto impressionato dalla bravura 
nella conduzione degli operatori del Soccorso al-
pino. «Hanno trasportato Diego velocissimi, lun-
go una salita ripida e accidentata. Io per un pezzo 
del percorso ho preso il suo posto, volevo provare. 
Un po’ ho avuto paura, appena la carrozzella si in-
clinava mi veniva quasi automatico appoggiare il 
piede per terra, ma in realtà non c’erano rischi». 
Andrea non è stato l’unico a farsi trasportare. Lo 
ha fatto anche Sandro: «mi ha fatto immedesimare 
con le tante persone che non possono camminare 
ma che, con questo strumento e l’altruismo di chi 
è con loro, possono comunque andare in monta-
gna». Direttamente dal sentiero, Diego ha voluto 
mandare un messaggio vocale al Presidente gene-
rale del Cai Vincenzo Torti, ospitato dalla scuola 
nel 2019, raccontandogli della nuova joëlette. La 
risposta è stata carica di affetto: «sai di essere un 
esempio importante per tante ragazze e ragazzi, 
continua così».
Concludendo, quello dell’8 febbraio è stato un 
giorno che resterà impresso nella memoria dei ra-
gazzi. A confermarlo le parole di Lorenzo: «prima 
di partire credevo che la giornata sarebbe stata no-
iosa, soprattutto per le regole sul distanziamento 
che dovevamo rispettare. Invece è stata una delle 
più belle». Questo anche per il consueto entusia-
smo di Diego, che Andrea ha tenuto a sottolinea-
re: «quando camminava, un paio di volte ha avuto 
qualche difficoltà. Ma non ha mai mollato, arrivan-
do in cima insieme a tutti noi». Diego, come tutti 
i suoi compagni, a settembre andrà alle superiori. 
«L’idea è fare una sorta di gemellaggio con la nuo-
va scuola», conclude il prof. Piana. «Potremmo 
così organizzare qualche escursione insieme, con 
Diego che potrà utilizzare la nostra joëlette. Del 
resto, l’abbiamo fortemente voluta per metterla a 
disposizione di tutta la comunità». Ÿ
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ANTONELLA CAVANNA

I PICCOLI
DEI-LE MONTAGNE

Lo. " Pedqgogio dellc meroviglio",
secondo lo guale se il bambino si

meroviglia è incuriosito, ben disposto
aportecipcre e od apprendere, sto

ollo bose del progetto Tpiccoii delle
montag ne", cdrotterizzqto dollo

didottico all'aperto e connotcrto dcrlle
escursioni come opportunità di crescito

personale per il bombino.

((t piccoli delle Montagne" è il

I nome di un progetto rivol-

I to ai bambini della Scuola

I dell'ìnfanzia "Fabrizio De
J- André" di Carazza, un pic-
colo plesso situato in un paesi-
no di campagna alle pendici del
Monte Figogna nellèntroterra
genovese, caratterizzato dalla
presenza di molto verde e boschi
che 1o circondano.
Il progetto è inserito all'interno
di un ambito progettuale più am-
pio "La scuola della meraviglia'l
che coinvolge tutti gli ordini di
scuola dell'Istituto Comprensivo
Campomorone Ceranesi.

o
Il suo fulcro è costituito dalla re-
alizzazione di una didattica allh-
perto, seppur non esclusiva, che
si esprime attraverso un modo
diverso di "fare scuola", non tra-
dizionale, che coraggiosamente
abbandona le classi come uni-
co ambiente in cui ruota la vita
scolastica e guarda all'escursione
come unbpportunità di crescita
personale.

Questo percorso scolastico in-
tende sensibilizzare gli alunni a

diventare osservatori critici nei
confronti di ciò che li circonda, )
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partendo dal noto ed esula sen-
za ombra di dubbio dalla ricerca
forsennata di idee originali o a
forte impatto.

o
All'interno del progetto il termi-
ne "meraviglia" ha pertanto una
valenza esclusivamente pedago-
gica, tanto da poterlo nobilitare
come una forma agita di "Peda-
gogia della Meraviglia'i
Per noi la parola "meraviglid'
significa innanzitutto' apertura']
o\-vero una propensione che si
concretizza in una didattica che
non resta imprigionata dentro
i confini della sezione o della
classe, ma esce allèsterno tra-
ducendosi in attività didattiche
outdoor, uscite sul territorio ed
escursioni di tutta la giornata ca-
librando Ie difficoltà dei sentieri
allètà dei bambini partecipanti.
Tale spinta all' 'hpertura" la si ri-
scontra perché la "Pedagogia del-
la meravigliei' parte sempre dal
bambino, dalla sua esperienza
per aprirsi alla conoscenza e ri-
tornare, attraverso una reazione

inevitabile, al bambino in termi-
ni di abilità e competenza.
Il progetto "I piccoli delle Mon-
tagne" si declina in una didatti-
ca che parte sempre dai bisogni
e dagli interessi dei bambini nel
rispetto della loro inclinazione a
porsi delle domande. La curiosi-
tà, predisposizione naturale che
caratterizza l'infanzia è perciò
la scintilla dalla quale scaturisce
tutto il processo di apprendi-
mento.

a
Nellaffermare ciò non si deve
fraintendere che il percorso se-
gua una didattica lasciata al caso
o all'imprevedibilità, anzi tutthl-
tro, l'intera proposta è sorretta da
una rigorosa progettualità fina-
lizzata al raggiungimento degli
obiettivi di apprendimento tipici
della Scuola dell'Infanzia.
Partire dai bambini, dalle loro
esigenze proponendo esperienze
coinvolgenti e divertenti, risulta
essere una leva potentissima ca-
pace di innescare efficaci proces-
si di apprendimento.

Se il bambino si diverte, sta bene
e per questo diventa molto piìr
disponibile ad apprendere, "im-
parare divertendosi" non è reto-
rica o semplicemente una frase
fatta, è un passepartout che apre
le porte alla conoscenza.
Una delle peculiarità di questa
proposta educativa è il suo evi-
dente approccio ecosistemico,
molteplici infatti sono le inter-
connessioni che ne scaturiscono
quando si concede al bambino la
possibilità di entrare in contatto
con làmbiente naturale.
Tutte le dimensioni che appar-
tengono alla persona yengo-
no quindi potenziate poiché le
esperienze che i bambini vivono
all'interno di tale contesto sono
senza dubbio totalizzanti.

o
Tutta lèsperienza in primo luo-
go produce un forte slancio allo
sviluppo dellàutonomia che, per
bambini coinvolti nel progetto,
significa in particolare imparare
a gestire il proprio zaino, avere
cura del proprio equipaggiamen-
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to per le escursioni e custodire il
materiale necessario per le attivi-
tà didattiche allàperto.
Ma non solo, camminare nel ver-
de, nei boschi o in riva al mare,
alla scoperta di suoni e colori,
abbracciare il tronco di un albe-
ro, sentire il vento che accarezza

la propria pelle assume anche la
connotazione di unèsperienza
plurisensoriale e corporea, che

se vissuta insieme ai compagni
assume un valore altamente so-

cializzante, attraverso la quale
i bambini sviluppano una forte
appartenenza al gruppo.

o
Tutti i piccoli della scuola ven-
gono coinvolti nel progetto at-
traverso proposte calibrate ed

adeguate alle differenti età e ca-
pacità,'tiascuno col suo passo'è
infatti uno dei principi ispiratori
che intende garantire l'impianto
inclusivo dell'intero progetto.
Il sentiero diventa un vero e pro-
prio laboratorio di vita a cielo
aperto e per i bambini unbcca-
sione di sperimentare se stessi

e riconoscere le proprie poten-
zialitìt, ma anche i propri limiti,
dove la parola "insieme" riesce a
fare la dlfferenza e la strada di-
Yenta maestra.
Non è raro che nelle diverse si-
tuazioni i bambini incontrino
alcuni ostacoli quali: stanchezza,
fame, sete..., che se affrontati in-
sieme ai compagni sembrano ca-
lare del loro peso, anzi spesso si

trasformano in sfide personali e

in opportunità di crescita.
È innegabile che il progetto "I
Piccoli delle Montagne" per certi
aspetti possa definirsi ambizioso
o persino audace, come definito
da qualcuno e per tale motivo
da solo non può reggersi, deve

necessariamente al'valersi della
collaborazione di altre Istituzioni
e Associazioni presenti sul terri-
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torio.
In prima istanza entrano in cam-
po le famiglie dei piccoli alun-
ni che, oltre ad essere un forte
incoraggiamento per i docenti
manifestando consenso e spesso

entusiasmo rispetto alle scelte in-
traprese, offrono un valido aiuto
durante le uscite ed escursioni, in
quanto si rendono disponibili, se

necessario, al trasporto dei bam-
bini accompagnandoli in luoghi
e orari anche non convenzionali.

o
Le famiglie ad inizio di ogni
anno scolastico sottoscrivono un
"Patto di corresponsabilità' in
virtir del quale oltre a prendere

consapevolezza che all'interno
della Scuola dell'Infanzia di Ga-

iazza si segue una didattica non
tradizionale, dichiarano la loro
disponibilità a collaborare im-
pegnandosi ad agevolare lo svol-
gersi del progetto attraverso le
forme individuate e le necessità

contingenti.

o
Molto prezioso risulta essere il
contributo degli Enti Locali e di
Associazioni che operano sul ter-
ritorio come ad esempio la Cro-
ce Rossa Italiana e IA.G.E.S.C.I.,
che si mettono a disposizione
quando la scuola ne fa richiesta.
L attuabilità del progetto dipen- L
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de inoltre dalla partecipazione di
tutti gli attori che compongono
la scuola e non mi riferisco solo
ai bambini e alle loro famiglie,
ma a tutto il personale scolastico
e di segreteria che attraverso le
loro azioni di supporto coadiu-
vano i docenti.
Assolutamente prioritaria è la
condivisione degli obiettivi e

delle finalità da parte dei docenti
del team e necessario il sostegno
del Dirigente Scolastico che nel
riconoscere la valenza educati-
va del progetto assume un ruolo
propulsivo per lo svolgimento di
tutte le fasi del progetto.

Da tutto quanto espresso sopra
si può evincere come il progetto
"I piccoli delle Montagne" si con-
traddistingua per la sua incisiva
connol-azione di contemporanei-
tà, può senza dubbio assolvere
al compito di identificarsi come
delle possibili risposte ai bisogni
emergenziali che colpiscono l'In-
fanzia del nostro tempo.

o
Innegabile come unèsp erienza
scolastica di questo tipo abbia
Iaforza di contrastare alcuni dei
mali che affliggono l'infanzia del
nostro tempo, tra cui la seden-

tarietà dalla quale conseguono
cattive abitudini alimentari e

obesità, ma in particolare penso
anche che il nostro percorso sia
una delle possibili alternative per
combattere il dilagare dell'uso
scorretto degli strumenti tec-
nologici; oggi purtroppo e con
maggiore frequenza il telefoni-
no o il tablet costituiscono una
via preferenziale di impiego del
tempo libero per molti bambini,
a partire dalla tenerissima età .

a
Da sottolineare come il progetto
non condanni del tutto l'uso del-
la tecnologia, anzi se awale come
strumento di supporto alla didat-
tica, per la realizzane di narra-
zioni e per f individuazione e la
costruzione di mappe dei sentieri
fi nalizzate alle escursioni.
Durante il periodo del covid,
con la riapertura delle scuole, "i
piccoli delle Montagn€', grazie
ad un ulteriore implementazione
della didattica allàperto, hanno
potuto godere di opportunità
in grado di contribuire notevol-
mente all'incremento del loro
benessere, con Ia conseguente
attenuazione di tutti quei rischi
causati dal lungo periodo di for-
zato seppur necessario isolamen-
to a cui sono state sottoposte le
famiglie.

a
Per concludere mi prendo an-
cora un piccolissimo spazio per
ringraziare sentitamente tutti
bambini, i loro i genitori, le fi-
gure professionali che sopra ho
menzionato, ma in particolare il
mio grazie va alle colleghe della
nostra scuola poiché, ciascuna
per la sua parte, rendono pos-
sibile "tutto cio'l dando anima e

colore a questo bellissimo e sti-
molante viaggio dal nome "I Pic-
coli delle Montagne'i I
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laGuardia Osservatorio

sguardi avanti

Insieme,
un passo alla volta

Stefano
Piana

insegnante

PER COMUNITÀ IN CAMBIAMENTO
Si è sempre fatto così... o forse no!

Stefano Piana insegna italiano presso l’IC Campomorone Ceranesi (Genova) ed è referente del progetto 
“Classi delle Montagne”.

Il raggio di luce con cui dal Colle del Quirinale 
il Presidente Mattarella ha voluto illuminare il 
giovane Diego Barbieri riconoscendogli l’attestato 
di onore di Al! ere della Repubblica si è ri" esso 
anche su un progetto educativo didattico della 
scuola da lui frequentata. Diego, infatti, segue il 
corso a tempo prolungato della scuola seconda-
ria di primo grado Alice Noli di Campomorone 
(Istituto Comprensivo Campomorone Ceranesi) 
nell’entroterra di Genova dove da otto anni viene 
realizzato il progetto Classi delle Montagne. Un 
percorso di educazione alla montagna che attra-
verso la frequentazione e lo studio delle terre alte 
intende proporre una formazione globale della 
persona e del gruppo classe nello spirito originario 
del Club Alpino Italiano: “Correte alle Alpi, alle 
montagne, o giovani animosi - ripeteva Quintino 
Sella padre fondatore del sodalizio - ché vi trove-
rete forza, bellezza, sapere e virtù”.

Se mi guardo indietro, come spesso succede 
proprio in montagna quando, salendo una via, si 
raggiunge un punto panoramico e ci si ferma a ri-
! atare un po’ e si contempla il percorso compiuto 
e sembra quasi incredibile aver fatto tanta strada, 
essere saliti così in alto; ebbene se mi guardo in-

dietro scorgo con chiarezza il segnavia: due parole, 
rosse come i segni FIE sui sentieri che guardano 
il nostro mare di Liguria. Due parole che hanno 
segnato il cammino di questo progetto a cui si è 
aggregato Diego che, da al! ere quale è, ha saputo 
orientare verso cime più impegnative e più alte 
ma, a pensarci bene, imprescindibili: la bellezza 
e il senso per tutti. Due parole importanti da 
sempre per la crescita dei ragazzi: protagonismo 
e comunità.

Da insegnante di italiano ho il privilegio di leggere 
spesso ciò che scrivono i preadolescenti. Una volta 
decifrate le gra! e di chi è più abituato a digitare 
che a tenere in mano una penna, da un’ortogra! a 
così vicina alle prime testimonianze degli anti-
chi volgari (“Sao ke kelle terre…”) emerge con 

chiarezza che le ragazze e i ragazzi di oggi, nativi 
digitali e alle prese con una pandemia che artiglia 
soprattutto il loro bisogno di socialità buona, 
hanno forse sì una testa diversa da noi adulti, una 
mente che si forma in modi diversi e funziona 
diversamente (mi pare che buona parte degli stu-
di di cognitivisti e neuroscienziati lo confermi), 
ma il cuore, il loro grande cuore è lo stesso di 
sempre, di tutti i cuccioli di Sapiens. È ancora il 
cuore assetato di in! nito, il cuore di chi è pronto 
ad alzare lo sguardo dallo schermo e a mettersi in 
cammino seguendo le stelle. Se i preadolescenti si 
sentono protagonisti, se percepiscono ! ducia in 
loro, se intuiscono che un senso c’è o ci può essere, 
non c’è fatica che non riescano ad a# rontare e con 
entusiasmo. Non le fatiche inutili o che tali perce-
piscono, ma le belle fatiche che sanno di conquista 

e avventura, che regalano il dilatarsi dell’orizzonte 
anzitutto del cuore.
Per potersi esprimere in pienezza il protagonismo 
dei ragazzi ha bisogno non di educatori solitari, per 
quanto carismatici, chiama in causa la comunità 
degli adulti. Forse questi non sono tempi facili 
per fare comunità eppure nel nostro Paese c’è una 
feconda presenza di comunità di adulti che sono 
state capaci di educare al bello, al bene, al giusto. 
E anche oggi moltissime sono le persone a cui sta 
a cuore il proprio mondo e che sono disponibili 
a condividere speci! che competenze e personali 
esperienze per rendere migliore non solo il futuro 
ma anzitutto il presente di giovanissimi e giovani. 
Quante persone hanno reso e rendono possibile 
il nostro cammino, il percorso delle Classi delle 
Montagne! Accompagnatori CAI, militi della 

Per potersi esprimere in pienezza
il protagonismo dei ragazzi ha bisogno non 

di educatori solitari, per quanto carismatici, 
ma di una comunità di adulti.

Una Classe della Montagna in asceca 
alla Croce Roley 02 in Valsavarenche 
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Croce Rossa, soci del Soccorso Alpino e scrittori, 
guide, appassionati… tutti accomunati dalla di-
mensione del volontariato, dell’impegno serio e 
competente perché formato non a scopo di lucro. 
E ancora le Istituzioni, gli Enti Locali, realtà diver-
se nelle quali è ancora la qualità delle persone a 
fare la di# erenza: il supporto, il sostegno e l’aiuto 
forniti non per dovere d’u$  cio ma per condivisio-
ne di senso. Da soli al più si può avere una buona 
idea. Ma se la buona idea la si condivide, diventa 
un’idea migliore e comincia a concretizzarsi.

Se mi guardo indietro, se ripercorro il cammino 
intrapreso un passo alla volta, un passo dietro 
l’altro, trovo non alcune classi ma un popolo delle 
montagne fatto sì di alunne e alunni ma anche di 
genitori, fratelli e sorelle, nonni, colleghi, collabo-
ratori scolastici, dirigenti… sindaci e impiegati… 
presidenti e operai… Se, forse inevitabilmente, 
quando si parla di Classi delle Montagne si ricorda 
il mio nome, si vede il mio volto, in realtà questa 
esperienza educativa, nata nel cuore dell’Alta 
Valpolcevera, che tanto interesse sta suscitando, 
ricorda che i giovanissimi stanno a cuore agli 
adulti, che moltissimi adulti sono ancora interes-
sati alla loro crescita e disponibili a mettersi con 
entusiasmo a disposizione. 

Mi piace la figura dell’alfiere scelta nel 2010 
dall’allora Presidente Napolitano per “premiare 
quei giovani minorenni che, per comportamento 
o attitudini, rappresentano un modello di buon 
cittadino” (come si legge sul sito del Quirinale). 
L’al! ere, infatti, tradizionalmente è colui che porta 

le insegne, che sta davanti e incita i compagni a 
procedere, a non mollare, a rinnovare gli sforzi. E 
Diego e i suoi 27 compagni di quest’anno e gli Al! e-
ri degli anni scorsi con il loro entusiasmo, con il loro 
quotidiano esserci e agire tengono alte le insegne e 
guidano la comunità dei coetanei e degli adulti che 
di loro si occupano lungo le vie indicate dall’articolo 
3 della Costituzione per rimuovere gli ostacoli che 
impediscono la piena realizzazione di ogni persona 
non solo in futuro ma, appunto, già qui e ora, in 
questa ora di lezione, in questa escursione.

LA JOËLETTE ALLA GUARDIA

L’8 febbraio 2021 è stata inaugurata la nuova 
joëlette della Scuola Alice Noli in occasione 
dell’escursione al monte Figogna. Dopo 
il taglio del nastro a scuola (nella foto), la 
carrozzina da trekking per persone con 
disabilità è stata benedetta al Santuario della 
Guardia dal rettore don Marco Granara.

Declamando Montale 
di fronte al Mediterraneo

Un esperto di geopolitica globale al recente incontro 
degli sherpa del G20 ha chiamato il biennio 2020-
21 “the disrupting confusion”, cioè la confusione che 
crea distruzione dirompente. La disuguaglianza che 
era già grave all’inizio del nuovo secolo è cresciuta 
ancora. La pandemia si è aggiunta ad altre sindro-
mi globali, malattie degenerative o di crescita dei 
tessuti dell’umanesimo, come la trasformazione 
della sussidiarietà dei sistemi sociali, la caduta delle 
intermediazioni in politica, nell’educazione, nell’in-
formazione. Le frontiere tra idee, culture, esperienze 
umane, scienze e religioni sono state innalzate e ven-
gono usate per separare l’umanità in tanti pezzetti e 
rendere ancora più dispari (disuguali) popoli e paesi 
che sono pari (uguali) in diritti e valori. 

Ho visto nel mondo tante esperienze di giovani che 
invece di separare vogliono lasciar crescere la nuova 
voglia di vera fratellanza umana, riparare i malintesi, 
preparare le intese, imparare le diversità. Riparare, 
imparare e preparare usano in positivo la radice 
parare (rendere pari, uguali) invece di negativizzarla 
per rendere dispari, come fanno i verbi separare e 
sparare. La crisi del nostro tempo è più di$  cile da 
de! nire di quelle del passato perché è un grande 
ibrido ingarbugliato di diverse separazioni, molte 
delle quali sono false o contra# atte. 

Il compito più di$  cile per chi si occupa di innova-
zione sociale non è de! nire con accuratezza cosa 
succede in questo cambio d’epoca, ma è invece 
cercare di prevedere cosa succederà nell’immediato 
futuro. È questa la domanda più frequente, più 
urgente, più preoccupata che mi pongono i gio-

vani in ogni occasione. La prima risposta è facile: 
il grande cambiamento che intravediamo, è già 
cominciato e sta accelerando. L’avvento del terzo 
millennio è un fatto storico. Succede comunque, 
che ce ne accorgiamo o no, che lo vogliamo o no. 
Non sappiamo, invece, se sarà l’homo sapiens a 
viverlo e raccontarlo oppure la Terra vivrà il terzo 
millennio senza di noi. 

Quanto sarà profonda la trasformazione? Questa 
domanda è immensamente più complessa. Il cam-
bio di millennio fa trasparire l’evidenza che i mil-
lenni che abbiamo conosciuto non si ripeteranno. 
Se dieci secoli di storia passata ci hanno dato tutto 
ciò che apprezziamo - dai diritti umani alle scienze, 
dalle istituzioni come gli stati e le nazioni alle de-
mocrazie, dai motori alle tecnologie informatiche, 
dalle organizzazioni internazionali di concertazione 
e solidarietà a un vero diritto internazionale della 

I giovani e la 
trasformazione 
confusa
Genovese, Sandro Calvani ha lavorato in 135 paesi come dirigente della Cari-
tas e delle Nazioni Unite. Accademico e scrittore ha pubblicato 27 libri e 750 
articoli sullo sviluppo e sulla generatività.

Sandro
Calvani

Diplomatico e 
internazionalista

Nel mondo ho visto
tanti giovani che invece

di separare vogliono
 far crescere 

la fratellanza umana,
 riparare i malintesi,
 preparare le intese, 

imparare le diversità.

TUTTO È IN RELAZIONE
Il tema, il pianeta e i grandi temi di Papa Francesco


